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Debito e risparmio,
nessuno ne parla

In Italia la sinistra non vince
le elezioni ma governa sempre

L
a  campa-
gna  eletto-
rale è giunta alla fine senza 
che si sia ascoltata una sola 

proposta sui due elementi chiave 
dell'economia del paese: la gestione 
del debito pubblico e un progetto 
per convogliare l'enorme risparmio 
privato del paese verso le attività 
produttive.

Debito  pubblico.  Non  si  è  
ascoltata una sola proposta no-
nostante la grande incertezza sulla 
crescita del  Pil  e  sull'andamento 
dei tassi di interes-
se,  il  cui  trend al  
rialzo potrebbe ri-
durre di molto la di-
sponibilità  per  le  
spese direttamente 
destinate alla tute-
la  e  al  benessere  
dei cittadini. Ma an-
cora prima, bisognava specificare 
le proposte da presentare all’Euro-
pa in sede di riscrittura delle regole 
dei Trattati che disciplinano il fun-
zionamento della moneta unica. 

Non è forse l'interesse princi-
pale del Paese quello di ottenere il 
supporto dell'Unione Europea e del-
la Bce vista la fragilità finanziaria 
dello Stato che, privo di questo sup-
porto, sarebbe destinato al default 
in poche settimane? 

A me pare che tutto il resto passi 
decisamente in secondo piano. Inve-
ce, sul punto, silenzio totale di tutti 
i partiti e neanche una domanda 

nei talk show.
Il  risparmio  

privato. Analoga mancanza di 
proposte  con riferimento  ad un 
progetto per convogliare l’enorme 
risparmio privato degli italiani ver-
so le attività produttive. 

Oggi questo risparmio giace in-
fruttifero sui conti (bene che vada) 
se non impiegato da gestori che ri-
spondono a logiche ben diverse da 
quelle di conciliare la tutela del ri-
sparmio, con il giusto rendimento 
ed il supporto alla struttura produt-

tiva del Paese. I nu-
meri  della  Borsa  
Italiana sono deso-
lanti: nel 2021 ha 
raccolto 3,6 miliar-
di, cioè 60 euro per 
ogni italiano. E’ co-
sì da decenni.

Al  momento  
della predisposizione del Pnrr, 
avevo suggerito un programma con 
l’obiettivo di portare in Borsa nei 
prossimi cinque anni eccellenze ita-
liane, per ridurre la loro dipenden-
za dal credito bancario e farle usci-
re dal nanismo che ne limita le po-
tenzialità. 

L’obiettivo rimane una priorità, 
il  risparmio  degli  italiani  è  una  
straordinaria risorsa per il rilancio 
del Paese e non può essere solo ri-
chiamato come garanzia implicita 
della solvibilità del debito pubblico 
(e si ritorna al punto di partenza).

O
rmai è il refrain di 
ogni sera. «Noi stia-
mo  lottando  per  
non fare vincere le 

destre», è il mantra di qual-
siasi esponenti del Pd pre-
sente nei talk show. Dicono 
tutti la stessa cosa, mentre 
bisticciano più con Rizzo e 
Calenda sul voto utile, che 
con Meloni e Salvini. E sì, 
perché ormai è chiaro a tutti 
che la sinistra non potrà vin-
cere queste elezioni ma non 
è altrettanto chiaro che non 
andrà lo stesso al Governo.

Loro lavorano per crea-
re  casino  istituzionale,  
confusione  parlamentare  
che possa non dare certezze 
sui numeri al Presidente del-
la Repubblica, cosi da non po-
ter incaricare un Premier di 
centrodestra. Al Pd lavora-
no per sè stessi, non certo 
per il Paese che dovrebbe vi-
vere la normalità dell'alter-
nanza dei Governi. Come in 
America, come in Francia, 
in Inghilterra, in Germania, 
in Spagna, insomma ovun-
que  tranne  che  in  Italia.  
Una volta la destra, una vol-
ta la sinistra; una volta i pro-

gressisti e una volta i conser-
vatori; una volta i democrat 
e un'altra i repubblicani. In 
Italia invece no, non e possi-
bile, in nome di un'autodi-
chiarata (ma inesistente) su-
premazia di cultura e di valo-
ri.

E così siamo al parados-
so che un Paese di destra 
come è quello italiano, un Po-
polo che nella sua maggio-

ranza non si è mai ricono-
sciuto nella sinistra, non rie-
sce ad avere un Governo di 
Destra. D'altronde, quale sa-
rebbe la novità? Da quando 
esiste la cosiddetta Seconda 
Repubblica, la sinistra non 
ha mai vinto in modo netto 
alcuna  elezione.  Mai.  Nel  
1994 Berlusconi vinse con 
ampio margine. Nel 1996 la 
destra perse perché divisa: 
la Lega da sola raggiunse al 
Nord  il  massimo  storico,  
l’Ulivo  vinse  collegi  con  il  

34%, avendo la Lega e il Polo 
attorno al 33%. Nel 2001 Le-
ga e Polo si unirono e negli 
stessi collegi presero il 66%; 
in Sicilia fecero un accordo 
con la  Fiamma tricolore e  
conquistarono 61 collegi su 
61; fu una vittoria schiac-
ciante. Nel 2006 Prodi mise 
insieme di tutto, da Mastel-
la a Turigliatto, per prende-
re 24 mila voti più di Berlu-
sconi; non poteva durare, e 
non durò.

Nel 2008 altra netta vit-
toria  della  destra.  Nel  
2013 la coalizione di Bersa-
ni di fatto pareggiò con quel-
la di Berlusconi, conquistan-
do il premio di maggioranza 
alla Camera di nuovo per po-
che migliaia di voti, senza 
neppure  arrivare  al  30%  
(con Grillo primo partito). 
Nel 2018 la grande vittoria 
dei 5 Stelle, con il Pd al mini-
mo storico. Eppure, dal 1994 
a oggi la sinistra è entrata 
prima o poi nella maggioran-
za di governo in tutte le legi-
slature,  tranne  quella  
2001-2006. E ora ci ritenta 
di nuovo, in barba al princi-
pio dell'alternanza democra-
tica

Debt and savings,
nobody talks about them
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Il bicameralismo
non è un male

The election campaign came to an 
end without hearing a single pro-
posal on the two key elements of 
the national economy: public debt 
and a project to channel the Ita-
lian enormous private savings in-
to business.

Public debt. Not a single pro-
posal  was  heard  despite  the  
great uncertainty about GDP gro-
wth and interest rate trends. The 
upward trend could reduce the ex-
penses directly sustained for the 
protection  and  
well-being of citi-
zens. 

But even befo-
re that, it was ne-
cessary  to  pre-
sent the proposals 
for Europe to rew-
rite  the  Treaties  governing  the  
functioning of the single curren-
cy.

Isn't it in the national intere-
st to obtain the support of the 
European Union and the ECB? 
With our financial  fragility,  we 
would be doomed without them in 
a few weeks. It seems to me that 
everything else is secondary. But 
we had silence from all  parties 
and not even a question on talk 
shows.

Private savings.  We didn’t  

have  any  proposals  concer-
ning a project to channel the enor-
mous Italian private savings to in-
vestments.  Currently  savings  
don’t give any interests on bank 
accounts (or under the mattress).

Otherwise financial consul-
tants don’t protect savings, with 
fair profits and support for the na-
tional production. The numbers of 
the Italian Stock Exchange are 
bleak: in 2021 it collected 3.6 bil-
lion, 60 euros per Italian. It has 

been like this for 
decades.

At the time of 
preparing  the  
Nrrp, I had sug-
gested a program 
to  bring  Italian  
top businesses to  

the stock market over the next fi-
ve years, to reduce their dependen-
ce on bank credit and get them out 
of the shortcomings limiting their 
potential. 

The goal remains a priority, 
Italian savings are an extraordi-
nary resource for national grow-
th. We can’t only recall them as an 
implicit guarantee for the solven-
cy of public debt (and we go back 
to the first point).

Traduzione di Carlo Ghirri
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In barba
al principio

dell’alternanza
democratica

Sono i grandi
assenti

della campagna
elettorale

DI MARCELLO GUALTIERI

L
a volontà di Mario 
Draghi di espunge-
re la possibilità di 
superare il tetto dei 

240 mila euro l’anno per un 
numero non infimo di alti 
pubblici dipendenti ha co-
stretto il mondo politico a 
cassare la norma alla Ca-
mera, per tornare a confer-
mare la soppressione a pa-
lazzo Madama. Il Senato si 
riunirà la prossima setti-
mana per recepire la deci-
sione formalmente assunta 
dai colleghi deputati.

Si  può  discettare  su  
“manine” e  mutamenti  
di opinione, su testi sorti 
con uno scopo e dilatati se-
condo necessità di catego-
rie e addirittura di singoli. 
Si può discutere sul ruolo 
del  presidente  del  Consi-
glio e sul comportamento 
dei diretti collaboratori, mi-
nistri in primo luogo. In ef-
fetti, non sono mancate le ri-
flessioni;  quel  che  invece  
non si è sentito è il richiamo 
al bicameralismo. Sappia-
mo bene che in larga preva-
lenza un po’ tutti, partendo 
dai semplici elettori per ar-

rivare a provetti costituzio-
nalisti, sono ostili a quello 
che viene apostrofato (e de-
riso)  come  bicameralismo  
perfetto.  Invece  proprio  
questa vicenda permette di 
afferrare  la  necessità  di  
una  duplice  lettura  delle  
leggi.

Se non fosse stata pos-
sibile  la  navetta  Sena-
to-Camera-Senato, che sa-
rebbe accaduto? Il presiden-
te del Consiglio si sarebbe 
intestardito contro la dispo-
sizione,  mentre  dal  Colle  
l’unica conseguenza sareb-
be stata il rinvio alle Came-
re. Forte invece del soste-
gno  quirinalizio,  Draghi  
ha potuto imporre a Monte-
citorio di rivedere la norma 
e conseguentemente a pa-
lazzo Madama di adeguar-
si.

Per essere limpidi, oc-
corre dire che due letture 
sono sovente insufficienti, 
ma in ogni modo il ripensa-
mento è sempre utile. Non 
solo: il secondo esame con-
sente di limitare il numero 
delle leggi. E anche questo 
non è affare di poco conto.

They are
the big ghosts
of the election

campaign
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